Case Aler. Nei tre stabili di via Gola gli abusivi dilagano: su un totale di 289 interni, gli irregolari sono già 87.

Occupa e ti sarà dato, lo dice il volantino

Candestini, spaccio e manifesti che spiegano come chiedere una casa per chi è entrato illegalmente ma dimostra di essere in stato di necessità, tradotti in arabo da un sindacato.

Marco Bancone, Milano

La casa è un diritto. Vero. Occupare, però, non lo è. È un reato. E se il fenomeno delle occupazioni è principalmente un problema sociale che con la crisi economica rischia anche di dilagare, è anche vero che occupare un alloggio lede il diritto ad avere un tetto di un'altra persona, magari anche più bisognosa, che ha fatto regolare domanda. 

Via Gola. 

Un esempio lampante del dilagare del fenomeno delle occupazioni abusive sono tre stabili di via Gola di proprietà dell'Aler, ai civici 27, 23 e 7. E i numeri sono assolutamente scioccanti. Al civico 27, su 94 interni quelli occupati sono 25; al numero 7, invece, gli appartamenti occupati sono 22 su un totale di 85; e al civico 23 sono ben 40 su un totale di 110 interni. A conferma di quanto il fenomeno sia diffuso ci sono al riguardo anche dei volantini del Sicet (Sindacato inquilini casa e territorio) appesi nei cortili dei tre condomini. Volantini,dotati anche di traduzione in arabo a fronte, che invitano a firmare una petizione popolare "Per il diritto alla casa degli occupanti in stato di necessità", e sui quali si legge che "lo scopo è ottenere che il Comune di Milano istituisca una Commissione comunale col compito di individuare tra le famiglie di occupanti senza titolo, quelle che si trovano in stato di necessità e che hanno un reddito idoneo all'assegnazione delle case popolari". 

Gli inquilini.  

Ma per capire al meglio come stanno davvero le cose basta come al solito, parlare con chi certe situazioni le vede, e le vive, dall'interno, ovvero gli inquilini.«Ghe n'è, ghen'è, di abusivi ghe n'è», ammette Lina, un'anziana signora residente in via Gola 27 appena le si chiede di descrivere le condizioni all'interno del palazzo.   Condizioni che, secondo Sara, negli ultimi anni sono andate peggiorando sempre più: «Dopo lo sgombero dell'Orso (il centro sociale sgomberato da via Gola nell'ottobre 2006) e quello della cascina (sita nell'area dell'ex Sieroterapico e sgomberata il 29 novembre 2008, Ndr), è entrata un sacço di gente». Il problema è che «qui siamo completamente abbandonati a noi stessi: l'Aler non interviene e quando si chiama la polizia gli occupanti si organizzano e si raggruppano. Così gli agenti, per evitare scontri lasciano perdere». 

Lo spaccio. 

 Dalle 6-6.30 in poi, quando fa buio, il via vai è continuo: gli ex occupanti della cascina prima  spacciavano lì dentro e ora lo fanno qui - spiega Stefania, I  - un'inquilina del civico 23 -. Se «provi a venire ti chiedono chi sei e se non ti conoscono non ti fanno entrare». E al numero 7 della via  infine, Manuel aggiunge: «La maggior parte ovviamente non paga neanche la bolletta e per la luce si attacca ai cavi della scala». E indicando una scritta lasciata sull'unico muro non abbattuto dell'ex Orso ("Milano ci odia, ke cazzo,ce ne frega. 10,100, 1000 occupazioni"), conclude: «Ma se queste sono le conseguenze, è necessario fare tutti questi sgomberi?

Il presidente di Zona: quei cartelli invitano a nuove illegalità 

«Si parla tanto di Navigli e quei selvaggi sono liberi» 

«Non metto in dubbio lo stato di necessità, per me è solo di cattivo gusto esporre una cosa del genere tradotta in arabo. Chi arriva a Milano un alloggio se lo deve trovare, mica occupare». Così il presidente del Consiglio di Zona 6, Massimo Girtanner, riferendosi ai volantini appesi dal Sicet in via Gola. “È un volantino che praticamente legittima le occupazioni, che oggi sono un vero e proprio racket”. E al riguardo, “la Questura ci aveva anche detto di stare attenti perché, a buttar fuori gente in quel quartiere, si poteva dare il via a una rivolta dei centri sociali che lì hanno occupato molto”, racconta Girtanner. “Per cui, ci riempiamo tanto la bocca con i Navigli e poi il quartiere è in mano a quattro selvaggi nel vero senso della parola”.

La Replica. Spinelli:” ma la legge è stata fatta dalla Regione

Quella riportata dai volantini appesi dal Sicet (Sindacato inquilini casa e territorio) nelle case Aler di via Gola, «è una petizione che chiede solamente di applicare una normativa regionale: la Legge 27», spiega il segretario generale del sindacato, Leo Spinelli. La petizione vorrebbe infatti ottenere l'assegnazione di alloggi popolari per gli occupanti in stato di necessità. «Siccome il regolamento regionale del 2004 additava, in maniera assolutamente populista, tutti gli occupanti come delinquenti e come male assoluto, poi, analizzando i numeri, la Regione ha dovuto fare un passo indietro - spiegaSpinelli -. Ecosì ha fatto una norma che in qualche modo consente di intervenire sulle condizioni di grave necessità sottraendo alloggi all'edilizia pubblica per destinarli a tali situazioni». E al presidente del Consiglio di Zona 6, MassimoGirtanner, che aveva descritto i volantini del Sicet come «un invito ad occupare», Spinelli non le manda a dire: «il problema è che ogni volta si scaricano le responsabilità di una mancata politica abitativa su immigrati e occupanti, e non si considera mai che 1'87% degli occupanti ha partecipato ai bandi di concorso e aveva tutte le caratteristiche per ottenere un alloggio popolare. E visto che a Milano sono circa Smila, forse dovrebbe solo sollecitare i suoi compagni di partito a fare più case popolari». m.b. 

